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IL CASO

Bird strike,
un progetto
finito
in gabbia
Non è l’unico caso, so-
prattutto è il più emble-
matico. È un progetto di
ricerca universitario,
Dipartimento di biologia
animale ed ecologia di
Cagliari, finanziato dal-
l’assessorato alla Pro-
grammazione con ban-
do Por con un milione di
euro affidati al Centro
sulla biodiversità mari-
na e alla società Tete-
tron. Soldi, vien da dire,
volati via. Perché il pro-
getto - innovativo a li-
vello mondiale - chia-
mato Bird strike pre-
vention system permet-
te di allontanare i gab-
biani dagli aeroporti,
evitando incidenti con
possibili conseguenze
tragiche. Proprio il 30
maggio scorso un aereo
Ryanair decollato da El-
mas è tornato in aero-
porto perché un uccello
era finito nel motore.
Come funziona? Una vi-
deocamera individua la
presenza dei gabbiani,
poi una parabola emet-
te il verso di allarme del
capo stormo, facendo
scappare i volatili. Una
trovata semplice e ge-
niale che potrebbe esse-
re clonata anche per al-
tri uccelli, secondo le ri-
cerca degli esperti orni-
tologi. Soprattutto il
brevetto potrebbe servi-
re per gli aeroporti sar-
di, vicini a zone lacustri
e marine e,naturalmen-
te, altri scali nel mondo
che hanno il problema
del “bird strike”.L’appa-
recchiatura Bsps è stata
testata con successo ma
è già andata in pensione
prima di iniziare una
possibile onorata car-
riera: giace da due anni,
inutilizzata, in un corti-
le del Dipartimento.

Come nel caso dei si-
stemi automatici di rile-
vamento degli incendi
nei boschi, la ricerca
universitaria si dimo-
stra all’avanguardia ma
come valorizzare, sfrut-
tare, immettere sul
mercato (magari con un
tornaconto per l’ateneo)
queste eccellenze? So-
prattutto: perché butta-
re al vento i soldi pub-
blici?

LLAA  SSTTRRAATTEEGGIIAA  DDEELLLLAA  CCOONNSSUULLTTAA
Criteri rigidi sui finanziamenti, aumento dei garanti,

facilitare l’accesso ai primi tre gradini della carriera
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Risorse e regole per crescere
Francesco Pigliaru, pro Rettore per la Ricerca Scientifica: ci sono 17 milioni
per i dottorati e 8 per i ricercatori a tempo determinato con 50 nuovi posti
Alla fine, i soldi per la ricer-
ca ci sono. Rispetto a molte
altre regioni, la Sardegna
sorride e l’ateneo cagliarita-
no con una dote di 20 milio-
ni di euro ha potuto finan-
ziare 187 progetti (su 555
presentati) per un importo
medio di 125 mila euro. Ma
come si spendono questi sol-
di, quali garanzie ci sono
nell’assegnazione dei fondi?
Il professor Francesco Pi-
gliaru è pro Rettore per la
Ricerca Scientifica, i Rap-
porti Istituzionali, l’Innova-
zione e Attività Produttive,
in pratica lavora per «trova-
re risorse per dare a tutti
buone opportunità e adotta-
re regole capaci di indivi-
duare e premiare la quali-
tà». Mica facile in un mo-
mento storico debilitato da
una forte crisi economica e
con una riforma universita-
ria che chiama a una nuova
gerarchia meritocratica.

CChhee  ffaarree??
«Mettere nelle condizioni

migliori chi sta già facendo
ricerca e capire come tenere
aperte le porte dell’universi-
tà ai giovani».

QQuuaallii  ssttrraatteeggiiee  ssoonnoo  ssttaattee
aaddoottttaattee??

«Primo, far funzionare la
buona legge regionale sulla
ricerca scientifica, che altri
atenei più ricchi di noi, ci in-
vidiano».

CCoommee  ssoonnoo  ddiissttrriibbuuiittii  ii
ffoonnddii??

«Ci sono 17 milioni e mez-
zo di euro per borse di dot-
torati di ricerca, 2 e mezzo
per assegni di ricerca e 8
milioni per ricercatori a
tempo determinato. Per
questi ultimi ci sono 50 po-
sti, davvero tanti coi tempi
che corrono».

QQuuaallii  oobbiieettttiivvii??
«Abbiamo pensato che sa-

rebbe stato sbagliato inve-
stire nel dottorato di ricerca
senza garantire i gradini
successivi. In questo modo
abbiamo spostato più avan-
ti il “collo di bottiglia” cer-
cando di non bruciare una
generazione ma dandogli la
possibilità di entrare e sali-
re i primi tre gradini».

CCoommee  ssii  aacccceeddee  aall  ffiinnaann--
zziiaammeennttoo??

«C’è un bando, modellato
sugli standard di quelli na-
zionali e internazionali, che
fissa rigorosi criteri».

PPooii??
«C’è un comitato di garan-

ti, attualmente quattro, di ri-

conosciuta esperienza e ca-
pacità scientifica. Controlla
il progetto e lo affida a due
arbitri, i quali devono dare
un giudizio serio e compe-
tente».

II  ggaarraannttii  ssoonnoo  nnoommiinnaattii
ddaallll’’aasssseessssoorree::  llaa  ppoolliittiiccaa  ccii
mmeettttee  iill  nnaassoo??

«Vero, la scelta è politica

ma la Consulta vigila e bac-
chetta. Perché se qualche
garante, ed è già successo,
non ha titoli sufficienti vie-
ne immediatamente prote-
stato. E il politico che sta fa-
cendo grandi investimenti
sulla ricerca non vuole or-
mai più fare figuracce. Nel
nuovo bando ci sarà scritto

che i garanti saranno mini-
no sei, per allargare la co-
pertura disciplinare, e sa-
ranno nominati dall’asses-
sore “sentito il parere della
Consulta”».

EE  ggllii  aarrbbiittrrii??
«Trasparenza anche qui.

Intanto devono restare ano-
nimi per i proponenti. Poi

vanno scelti dopo che è sta-
ta valutata la loro pubblica-
zione scientifica. Perché og-
gi non esiste una certifica-
zione di qualità, tutti si pos-
sono iscrivere in questi elen-
chi ministeriali da dove pe-
scano i garanti. Anche qui
abbiamo inserito nei nuovi
bandi più controlli».

CCoommee  ffaarr  ccaammmmiinnaarree  ii  rrii--
ssuullttaattii  ddeellllaa  rriicceerrccaa??

«La ricerca di base è fon-
damentale, se non ce l’hai
non puoi portare i tuoi pro-
dotti sul mercato. Siamo di
fronte al bivio fra research
universities e teaching uni-
versities. Il nostro obiettivo
è il primo perché lì puoi tra-
sferire le conoscenze che
stai producendo verso il ter-
ritorio. Se perdi la ricerca ti
rimane solo il capitale uma-
no».

AAlllloorraa  ccoommee  vvaalloorriizzzzaarree  llaa
rriicceerrccaa??

«Abbiamo gli stumenti,
sappiamo che dobbiamo mi-
gliorare. Però sia chiaro: noi
organizziamo l’offerta, la
domanda deve arrivare da
altri. Qui ci scontriamo con
la mancanza di imprese che
non riescono ad assorbire il
capitale umano».

DDoocceennttii  ee  rriicceerrccaattoorrii  ppooss--
ssoonnoo  ppeerròò  ddaarr  vviittaa  aa  uunnaa
ssccoommmmeessssaa  iimmpprreennddiittoorriiaallee,,
iill  ccoossiiddeettttoo  ssppiinn  ooffff..

«Certo ma sono pochi gli
spin off che funzionano.An-
che perché tutti aspettano
che sia lo Stato a metterci i
soldi. E poi il ricercatore ra-
ramente ha l’animo dell’im-
prenditore: sono due me-
stieri e stili quasi all’oppo-
sto».

QQuuaallccuunnoo  ddiiccee::  mmaa  ssoonnoo
uussaattii  bbeennee  qquueessttii  ssoollddii??

«Faccio un esempio: se un
Dipartimento ha ricercatori
non attivi, quelli che pubbli-
cano poco e male, si taglia-
no i soldi, si perde nella clas-
se di merito. Seguendo que-
sta disciplina aumenta la
qualità e si combatte l’ineffi-
cienza. Negli Stati Uniti non
ci sono concorsi, il docente
dialoga e ascolta lo studente
e poi decide se assumerlo.
Quando lo fa, non sbaglia:
sceglie il più bravo. Altri-
menti si caricherebbe una
zavorra che peserebbe sul
suo Dipartimento facendolo
diventare mediocre, quindi
con meno soldi e meno stu-
denti».

UUnn  aallttrroo  mmoonnddoo......
«L’università va in questa

direzione. Certo ci vuole un
po’ di tempo. Siamo partiti
nel 2009, per vedere un ar-
ticolo in una pubblicazione
scientifica occorrono due
anni. Fra poco valuteremo
se la scommessa sta funzio-
nando. Intanto noi le regole
le stiamo scrivendo».

Sergio Naitza

Un ricercatore al tavolo di lavoro: nel riquadro il professor Francesco Pigliaru, pro Rettore per la Ricerca

Università di Cagliari e Csr4 in un progetto dell’Agenzia Spaziale Italiana

Metti un piccolo orto su Marte
Un orto su Marte. Sembra fantascien-
za e invece potrebbe presto diventare
realtà. Se i futuri esploratori del piane-
ta rosso potranno produrre acqua, os-
sigeno, fertilizzanti azotati, coltivare di-
rettamente sul suolo marziano, prolun-
gare e rendere confortevole la loro per-
manenza sul pianeta, dovranno sen-
z’altro ringraziare i ricercatori dell’Uni-
versità di Cagliari e il Crs4. L’idea
innovativa, interamente “made in Sar-
dinia”, è stata giudicata «completa-
mente innovativa e brevettabile» dal-
l’ufficio europeo dei brevetti. La richie-
sta di esclusiva, depositata lo scorso lu-
glio, infatti, è stata accolta a pieni voti.
È l’ultimo successo del progetto italia-
no Cosmic, finanziato dall’Agenzia
Spaziale Italiana (ASI) con 500 mila eu-
ro, e condotto dal 2009 da un gruppo
di ricercatori dell’ateneo cittadino e del
centro di ricerca del parco tecnologico
di Pula (Crs4). Coordinati dal professor
Giacomo Cao, docente del Dipartimen-
to di Ingegneria meccanica, chimica e

dei materiali, il gruppo di ricerca ha
sviluppato una tecnologia che «consen-
te di produrre sul suolo marziano di-
versi prodotti tra cui ossigeno, acqua,
monossido di carbonio, ammoniaca,
fertilizzanti azotati e altri, mediante
l’utilizzo di risorse reperibili diretta-
mente sul posto», spiega il professor
Giacomo Cao. «Considerato che per
raggiungere Marte, con le tecnologie
attuali, occorrono sei mesi - continua il
coordinatore del progetto - questo bre-
vetto si inserisce nell’ambito di quelle
tecnologie innovative che consentiran-
no una permanenza, più o meno lun-
ga, sfruttando le risorse che il pianeta
Marte mette a disposizione». Una par-
te del progetto, infatti, «prevede anche
specifiche colture che si potranno rea-
lizzare sfruttando fertilizzanti prodotti
in loco». Oltre all’Università e al Crs4,
il progetto a cui hanno lavorato i ricer-
catori Giacomo Cao, Alessandro Con-
cas, Gianluca Corrias, Roberta Licheri,
Roberto Orrù e Massimo Pisu, coinvol-

ge il dipartimento Energia e Trasporti
del CNR, l’istituto tecnico industriale
Enrico Fermi di Fuscaldo e la Corem
Srl. Il brevetto, frutto di un’importante
sinergia tra l’Università, Crs4 e Agen-
zia Spaziale Italiana, sarà a breve este-
so a tutti i paesi del mondo, e potrà
contribuire sia alla programmazione
che alla gestione delle future missioni
spaziali in quanto si inserisce a pieno
titolo tra i paradigmi che la NASA ha
definito con gli acronimi  ISFR  - In Si-
tu Fabrication and Repair -  e ISRU - In
Situ Resource Utilisation. «Importante
sottolineare - ricorda Cao - che con
questi brevetti l’Agenzia spaziale ita-
liana ha la possibilità di sedersi al ta-
volo delle 14 agenzie spaziali mondia-
li con tecnologie sviluppate in Italia».
La sfida non si ferma nemmeno di
fronte alla cosiddetta “maledizione di
Marte”. I sardi, forti di una cultura che
non teme il malaugurio, non potevano
non essere schierati in prima linea.

Veronica Nedrini
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